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Ancora disagi 
alla Villa Romana 

del Casale

Intervista sul 
satanismo

Un messaggio di 
laicità 

Ciò che a riguardo del “Family day” e del 
manifesto “Più famiglia” sembra cogliere 
impreparato qualche opinion leader e opi-
nion maker é quel laicato cattolico, non solo 
un’élite, che nel nostro Paese sta sempre più 
prendendo consistenza e visibilità culturale. 
Il Convegno di Verona aveva già offerto un 
segnale ponendo l’accento sul decennale per-
corso del progetto culturale orientato in senso 
cristiano che Benedetto XVI, non a caso, ha 
richiamato nella riflessione pavese su Agosti-
no.

L’immagine del “gigante addormentato” 
lascia il posto alla novità di un laicato che, 
al di sopra di classificazioni e graduatorie, 
sorprende per la volontà e per la capacità di 
dire, con compostezza e attendibilità, le ra-
gioni di una speranza e di una gioia che sono 
per tutti.

Una novità che, con linguaggi diversi, ha 
attraversato due millenni e le cui radici più 
recenti portano al Concilio Vaticano II ma 
ad esso non si fermano. Una novità che, ri-
corda Benedetto XVI indicando Agostino, si 
forma continuamente nel “rimanere persone 
che cercano”, nel “non accontentarsi di ciò che 
tutti dicono e fanno”.

Questa presenza, che si manifesta pub-
blicamente sui temi della famiglia quale 
cellula vitale per la società, scaturisce dalla 
consapevolezza che pensare é necessario per 
credere e credere é necessario per pensare. A 
partire da questo percorso feriale le ragioni 
dei laici cattolici si confrontano apertamente 
con le ragioni di altri: un paesaggio culturale 
attraversato da chiunque vive la ricerca della 
verità con rettitudine e onestà intellettuale. 
Un confronto a conferma che i “principi non 
negoziabili” non sono “principi non argomen-
tabili” e che “allargare gli spazi della raziona-
lità” è per tutti una grande e bella avventura. 
Perché questo percorso possa ancor più essere 
condiviso occorre ora una maggior competen-
za e una maggior passione nel comunicare.

C’è qualche incertezza, qualche incapacità 
nello sperimentare un linguaggio comprensi-
bile, interessante e, perfino, simpatico. C’è un 
problema di comunicazione che non va sot-
tovalutato anche se, negli ultimi anni, il lin-
guaggio del laicato cattolico, grazie al diret-
torio della Chiesa italiana “Comunicazione 
e missione”, si é messo decisamente sulla lun-
ghezza d’onda di altri linguaggi con la certez-
za che nella coscienza di ogni persona c’é una 
scintilla di verità, di bellezza e di bene.

Con questa voglia di comunicare le fami-
glie saranno a Roma il 12 maggio. La loro fe-
sta sarà un messaggio di laicità.

Non può essere diversamente perché esse 
sono i “luoghi” in cui la laicità trova la più 
alta sintesi nell’esprimersi nella scelta di un 
uomo e di una donna di unirsi in matrimo-
nio, nelle scelte dei genitori di dare alla luce 
e di educare i figli, nelle scelte dei genitori e 
dei figli di crescere insieme aprendosi al mon-
do e, soprattutto, alle persone in situazioni di 
sofferenza e di solitudine...

Family day, festa della famiglia, festa di 
una laicità ritrovata. Una laicità che ha 
pensieri grandi soprattutto nelle piccole cose. 
Pensieri di futuro che si leggono negli occhi 
dei bambini come negli occhi degli anziani. 
Pensieri di un popolo che esiste, che è vivo.

Paolo Bustaffa (dal Sir)

Anacronistici rigurgiti 
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Il Papa al 

Rinnovamento: 
“Evangelizzate la 

famiglia”

“Di fronte alle ulteriori pesanti minacce di cui è stato fatto og-
getto nei giorni scorsi mons. Angelo Bagnasco, arcivescovo 

di Genova, la Fisc (Federazione italiana settimanali cattolici) esprime 
- con il Sir che sulle possibili gravi conseguenze degli attacchi a mons. 
Bagnasco si era pronunciato nei giorni scorsi - la propria solidarietà e 
vicinanza affettuosa al presidente dei vescovi italiani”. 

Lo ha dichiarato questa mattina allo stesso Sir don Giorgio Zuc-
chelli presidente nazionale della federazione che riunisce oltre 160 
settimanali cattolici locali con una tiratura complessiva di un milione 
di copie.

“Si è orchestrato in questi mesi – ha aggiunto Zucchelli - un falso 
“teorema” nei confronti suoi e della Cei mediante una mirata disin-
formazione condita di abbondante vetero-anticlericalismo. Le mi-
nacce vengono da gruppi ai margini della società, i quali tuttavia si 
alimentano in certi ambienti, anche politici, che fomentano nella base 
sociale sentimenti ostili alla Chiesa. Il loro tentativo è quello di met-

terla a tacere sui temi chiave della società di oggi: vita, famiglia, liber-
tà d’educazione. Sanno che il popolo italiano l’ascolta e la riconosce 
come una voce sicura, di cui ci si può fidare, perché interessata solo al 
bene dell’uomo e non a vantaggi propri o di parte”.

Quella italiana ha affermato il presidente nazionale della Fisc “é una 
Chiesa che si mette a fianco del popolo e non di gruppi minoritari che 
– grazie al forte potere mediatico di cui dispongono – vorrebbero 
imporre il proprio pensiero. Ma è anche una Chiesa che non si pone 
contro nessuno e si apre al dialogo con tutti, con la forza della ragione 
e della fede. Dialogo dal quale coloro che lanciano minacce si autoe-
scludono.” 

Don Giorgio Zucchelli ha quindi rivolto un ringraziamento a mons. 
Bagnasco “per la sua testimonianza e il suo insegnamento, che si in-
serisce nel solco del coraggio profetico di cui sono oggi capaci Bene-
detto XVI e la Chiesa italiana e che riscuote il grande apprezzamento 
dell’opinione pubblica e di tutti noi.

Nota del sir cui aderisce anche il nostro giornale �

CASO BAGNASCO: “ORCHESTRATO UN FALSO TEOREMA” 
BASATO SU “UNA MIRATA DISINFORMAZIONE”  

Sono “terrorismo” i “vili attacchi” contro il 
Papa fatti durante il concerto del Primo 

Maggio ripreso in diretta Tv. Lo ha denun-
ciato il due maggio scorso l’Osservatore Ro-
mano. “Tutto questo di fronte a circa 400.000 
persone e ad un più numeroso pubblico tele-
visivo”, continua il giornale vaticano, il quale 
registra comunque il fatto che “i sindacati ed 
altri partecipanti alla manifestazione si sono 
dissociati dalle parole del ‘conduttore’”. Tutta-
via, puntualizza, “qualcuno lo ha scelto”. “Le 
parole del conduttore (Andrea Rivera ndr.) 
forse sono solo espressione di una sconcer-
tante superficialità. Ma la loro pericolosità 

- rimarca il giornale - non è altrettanto su-
perficiale”. 

“Sono di queste ore gli attacchi e le minac-
ce, pesanti, rivolte al Presidente della Cei, 
l’Arcivescovo Angelo Bagnasco, cui è arri-
vata l’apprezzata solidarietà del Presidente 
della Repubblica Giorgio Napolitano, che 
si sta battendo con coraggio anche sul tema 
degli incidenti sul lavoro. Sono di queste ore 
- continua l’articolo - anche gli slogan nei 
cortei inneggianti ai terroristi, i messaggi che 
appaiono su internet, provenienti da “br” in 
carcere, un’offensiva che cerca di trovare ter-
reno fertile nell’odio anticlericale. Un odio 

purtroppo coscientemente alimentato da chi 
fa del laicismo la sua sola ragione d’essere, 
per convenienza politica”. Anche i discorsi 
del presidente della Cei - accusa il giornale - 
sono stati “forzati per aprire una ‘guerra’ stri-
sciante, una nuova stagione della tensione, 
dalla quale trae ispirazione chi cerca motivi 
per tornare ad impugnare le armi, per rivi-
talizzare organizzazioni che hanno perso su 
tutti i fronti, primo fra tutti quello della sto-
ria”. “Anacronismi. Come quella presenza sul 
palco a san Giovanni. Un residuato - conclu-
de l’Osservatore Romano - in mezzo a tanti 
giovani”.

concerto del primo maggio � Una nota dell’Osservatore Romano �

“Vili attacchi contro il Papa”

La diocesi di Piazza 
Armerina partecipa 
alla manifestazione di 
Roma con tre pullman 
organizzati uno dalla 
Pastorale Familiare, 
gli altri due dalle 
comunità neocatecu-
menali di Gela. 
Inoltre diversi nuclei 
familiari parteciperan-
no con il treno specia-
le allestito dal Forum 
delle Associazioni 
Familiari. Si calcola 
che complessivamente 
dalla nostra diocesi 
parteciperanno circa 
250 persone

Family Day

I candidati sindaco 
per la prossima 

tornata elettorale a 
Barrafranca



Settegiorni dagli Erei al Golfo

� Primo Piano Domenica 6 maggio 2007

Sono iniziati da pochi giorni i lavori di re-
stauro della Chiesa Madonna del Rosario 

che si trova in piazza Matteotti addossata al 
Municipio. La chiesa, dal 1964 affidata alla 
parrocchia Madonna delle Grazie, è chiusa 
da circa trent’anni a causa dei dissesti provo-
cati dalle infiltrazioni di acqua piovana. Face-
va parte del complesso conventuale dei Padri 
Domenicani che risedettero a Pietraperzia 
nell’annesso convento, oggi municipio, dal 
1500 fino alla soppressione degli ordini reli-
giosi dopo l’unità d’Italia. Da allora la chie-
sa è diventata di proprietà del FEC (Fondo 
Edifici di Culto), cioè dello Stato, ma è stata 
comunque affidata prima alla Chiesa Madre 
e poi alla Chiesa Madonna delle Grazie per il 
suo uso liturgico. La chiusura della chiesa ha 
contribuito al depauperamento del ricco pa-
trimonio artistico. L’incendio della sacrestia 
e il crollo di elementi della copertura hanno 
spinto la Prefettura di Enna a provvedere al 
suo puntellamento e alla messa in sicurezza 
attraverso l’impalcatura che la circonda or-
mai da circa un decennio. Quadri, statue e 

suppellettili sono stati 
trasferiti in altre chiese. 
L’intervento di restauro 
prevede la restituzio-
ne all’uso della chiesa. 
L’importo del proget-
to, elaborato dall’Arch. 
Paolo Sillitto, ammon-
ta a seicentomila euro, 
finanziati  dalla Pre-
sidenza del Consiglio 
dei Ministri con fondi 
dell’otto per mille del-
l’Irpef a diretta gestione 
statale. Gli studi storici 
e archeologici sono stati 
condotti dal Dr. Enrico 
Giannitrapani. L’appalto 
se lo è aggiudicato l’Im-
presa Emmarestauri di 
S. Cataldo. La data pre-
sunta per l’ultimazione 
dei lavori è il 28 gen-
naio 2008. Il parroco, 

don Giuseppe Siciliano sospira di 
sollievo, dopo avere chiesto, per 
decenni, un intervento risolutore 
che permettesse di salvare un edi-
ficio di grande valore storico e ar-
tistico per Pietraperzia: “Potremo 
finalmente avere una chiesa arti-
stica e capiente per tutte le cele-
brazioni - afferma don Giuseppe 
– superando così il disagio di una 
chiesa troppo piccola per le circo-
stanze più solenni. Speriamo che 
i fondi siano sufficienti a consen-
tirne la riapertura al culto”.

Proseguono intanto i lavori 
di restauro nella Chiesa Madre. 
L’impresa Seminara Restauri di 

Gangi (PA) sta realiz-
zando le opere previste 
in questo secondo in-
tervento, dopo il pri-
mo effettuato nel 1992: 
la coibentazione della 
cupola, il rifacimento 
dei tetti del transetto e 
delle due absidi laterali, 
nonché la pavimenta-
zione del presbiterio e 
delle due cappelle absi-
dali. É stato terminato 
l’intonaco della parete 
esterna posteriore ed è 
a buon punto il restau-
ro della parete sinistra 
esterna che verrà ripor-
tata a pietra viva (faccia 
vista). I lavori, finanziati 
con i proventi del gioco 
del Lotto e dal Ministe-
ro dei Beni Culturali, 
sono diretti dall’Arch. 

Roberto Vigore. L’assistente Tec-
nico è l’Ing. Francesco Ricerca e il 
Responsabile Unico del Procedi-
mento l’Arch. Liborio Calascibet-
ta, tutti della Soprintendenza Beni 
Culturali di Enna. L’importo del 
progetto, elaborato dall’Arch. Rosa 
Rinella di Palermo e dall’Ing. Giu-
seppe Lo Porto di S. Caterina Vil-
larmosa, è di circa 630 mila euro. 
“Anche se non sono sufficienti per 
completare l’intero edificio - di-
chiara il parroco – costituiscono 
un intervento decisivo quanto 
meno per eliminare le infiltrazio-
ni di acqua piovana nella cupola e 
l’umidità ascendente nella navata 

sinistra. Speriamo di ottenere un ulteriore 
finanziamento per riportare la Chiesa Madre 
agli antichi splendori”. I lavori dovranno esse-
re consegnati entro il 24 giugno 2007.

E sempre in tema di restauri, dopo il mese 
di maggio, che vede da sempre numerosissi-
mi fedeli venerare il SS. Crocifisso, inizieran-
no i lavori anche nella Chiesa della Cateva. 
La Fondazione “Banco di Sicilia” ha infatti 
concesso un contributo di 45 mila euro che, 
aggiunti ai 40 mila della CEI, dai fondi otto 
per mille alla Chiesa Cattolica, coprono l’85% 
del progetto elaborato dall’Arch. pietrino Se-
bastian Davide Messina. É previsto il consoli-
damento del pavimento tardo rinascimentale 
ed il ripristino degli stucchi seicenteschi. Ov-
viamente anche questi lavori saranno eseguiti 
sotto l’alta sorveglianza della Soprintendenza 
Beni Culturali di Enna e dall’omonimo Uffi-
cio della Curia di Piazza Armerina, guidato 
da don Giuseppe Paci.

G.R.

PIETRAPERZIA �Dopo anni di attesa sono partiti i cantieri �
Restauri in corso per la Chiesa Madre, il Rosario e la Chiesa della Cateva

Si fanno sempre più frequenti episodi e atti 
di vandalismo anche nelle nostre città. Di 

recente a Pietraperzia sono state demolite 
diverse edicole votive sia in paese che sulla 
strada per il santuario della Madonna della 
Cava. Sono stati scassinati, inoltre, alcuni bar 
e un centro di assistenza fiscale. A Valguar-
nera, in più tornate, sono state danneggiate 
diverse autovetture in un crescendo che ha 
destato sconcerto tra la popolazione. A Piaz-
za Armerina sono state divelte e fracassate le 
fioriere predisposte dal Comune nelle strade 
del centro storico e che impedivano il par-
cheggio selvaggio. Sono atti di violenza che 
dovrebbero indurci a qualche riflessione. Ab-
biamo interrogato don Rino La Delfa, teolo-
go valguarnerese, cui stanno a cuore le sorti 
del proprio paese:

Come leggere questi episodi vandalici?
Mi piace rispondere con un’affermazio-

ne suggestiva: “Nessuna catena è più forte 

del suo anello più debole”. Prima di essere 
un male inferto ad altri, la violenza è l’indi-
ce di una debolezza di chi la impone, di un 
malessere che vive dentro di lui. É come dire: 
ho fame quindi rubo, piuttosto che: ho fame 
quindi chiedo lavoro, mi impegno, ecc. Se 
partiamo da questo principio, in linea gene-
rale si può assumere che il ripresentarsi con 
una certa frequenza di episodi di violenza, a 
Valguarnera, come altrove, voglia dire pro-
prio questo. Che cioè stia aumentando sem-
pre più attorno a noi il numero delle persone 
deboli. L’incremento dei deboli ci fa capire la 
debolezza del nostro tessuto sociale. 

Cosa pensa della frequenza con cui si ri-
petono nelle nostre piccole realtà di pro-
vincia simili atti? 
Ci stupiamo quando avvengono fatti che 

sconvolgono la nostra quotidianità, come 
omicidi, attentati, aggressioni, ma nessuno 
sembra invece stupirsi davanti a ciò che ori-

gina questi fenomeni. La violenza è l’ultimo 
porto a cui conduce una traversata sul mare 
tranquillo del nostro perbenismo religioso, 
politico, economico, culturale. In una società 
sana il forte è il sostegno del debole e il de-
bole la ricchezza del forte. Attualmente il ca-
povolgimento di questa proporzione antro-
pologica fondamentale propone il forte come 
modello da emulare e il debole come scarto. 
Per esempio sul piano dell’economia, le re-
centi scelte liberiste e le loro ripercussioni sul 
piano geo-sociale hanno, tra l’altro, dissan-
guato i nostri paesi della presenza di tante fa-
miglie e dei più giovani, costretti a trasferirsi 
altrove. Il lento salasso che sta indebolendo il 
tessuto sociale da tutti i punti di vista non è 
mai stato un motivo di discussione attenta ad 
alcun livello.  

Cosa genera la violenza? 
É facile puntare il dito su chi ha commes-

so un atto di violenza ma non risolve il pro-

blema. Piuttosto, quando una persona urla 
la sua rabbia in qualunque forma, ognuno 
dovrebbe chiedersi cosa non ha fatto, pre-
gato, detto, scelto, pensato, voluto, votato 
alle elezioni per evitare che ciò avvenisse. Se 
il debole avesse un pizzico della forza degli 
altri, non avrebbe motivo di risolvere i suoi 
problemi con la violenza. Se il forte avesse a 
cuore la debolezza degli altri, avrebbe aiutato 
a rimuovere le cause che spesso suscitano la 
violenza. 

Le guerre altrove e la cultura mafiosa da 
noi hanno un comune denominatore, dimo-
strare la debolezza dell’altro per ritenersi vin-
citori. Attendo che qualcuno mi dica se vi è 
forza più debole di quella di chi fa del debole 
la sua forza! La scelta preferenziale dei pove-
ri che la Chiesa compie a partire dal Vangelo 
dovrebbe illuminare nuove strade della con-
vivenza sociale e ridisegnare un progetto più 
a misura d’uomo, cioè cristiano.

Luisa Spinello

Valguarnera �Dopo le violenze e gli atti vandalici ci si interroga sulle cause di quello che sembra il sintomo di un disagio �

La violenza come indice di debolezza  

Si sono spenti i riflettori sulla 30ª Convocazione nazionale 
dei gruppi del Rinnovamento nello Spirito, ispirata que-

st’anno al passo del Vangelo di Luca «Nulla è impossibile a 
Dio».

Il Papa per l’occasione ha voluto farsi presente con un mes-
saggio sulla famiglia. In esso si afferma tra l’altro: «Quando 
una famiglia fonda ogni suo progetto sulla fiducia in Dio, nul-
la veramente le è impossibile. Più volte ho avuto occasione di 
sottolineare anch’io l’urgenza che riveste oggi l’evangelizza-
zione della famiglia, cellula fondamentale della società e pic-
cola Chiesa domestica. Seguendo gli orientamenti dei vescovi 
italiani, anche voi vi dedicate attivamente a sostenere tutto 
ciò che concretamente difende e promuove quei valori umani 
e cristiani che devono essere alla base di ogni nucleo familia-
re».

Quest’anno sono stati più di 25 mila i partecipanti accorsi 
nei padiglioni della Fiera di Rimini. «Il nostro movimento è 
famiglia di famiglie – ha dichiarato Salvatore Martinez, en-
nese della diocesi di Piazza Armerina e Presidente Nazionale 
del Rinnovamento – per questo ospitiamo con gioia questo 
anticipo dell’evento del 12 maggio prossimo, dedicato a tut-

te le famiglie, risorsa per il nostro Paese. Uno dei pomeriggi 
delle nostre riflessioni ha avuto infatti come tema “Io benedi-
co la famiglia” ed è stato condotto da Claudia Koll, Amedeo 
Minghi, Beppe Dossena e Alessandro Meluzzi». Numerosa la 
rappresentanza della diocesi di Piazza Armerina al Meeting 
di Rimini. Erano infatti 350 i partecipanti assistiti da due sa-
cerdoti, don Emiliano di Menza e don Filippo Salamone, in 
rappresentanza dei 21 gruppi della diocesi che radunano circa 
duemila persone

Intanto il Movimento si consolida a livello nazionale. Il 
2007 è l’anno in cui sono avvenute - in gennaio - l’approva-
zione del nuovo Statuto da parte del Consiglio permanente 
della Cei e la nomina dei nuovi vertici nazionali per il pros-
simo quadriennio. Salvatore Martinez guiderà il movimento 
in qualità di presidente fino al 2010. L’altro anniversario, oltre 
alla trentesima convocazione nazionale, è quello del venten-
nale dalla nascita del Servizio nazionale della musica e del 
canto: una presenza importante che «scandisce» tra l’altro i 
ritmi delle convocazioni nazionali coinvolgendo in maniera 
«attiva» i numerosi partecipanti che ogni anno accorrono alla 
Fiera di Rimini.

Meeting di Rimini � Benedetto XVI ha inviato una lettera al movimento carismatico �

Rinnovamento: missione famiglia

Salvatore Martinez nel suo incontro con Benedetto XVI nel 2006

Il Cantiere 
esterno della 
Chiesa Madre

La facciata transennata 
della Chiesa del Rosario L’ interno della Chiesa della Cateva
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Lampada per i miei passi 
è la tua Parola...

Domenica 6 maggio 

At 14,21b-27
Ap 21,1-5

Gv 13,31-35

Il brano evangelico giovanneo, tratto dal-
la prima parte dei «Discorsi di addio» (Gv 

13,31–14,31), che segue il racconto della la-
vanda dei piedi e del tradimento di Giuda, 
ci introduce in una situazione di imminente 
“separazione”: Gesù annuncia il suo ritorno 
al Padre. E di fronte alla ignara perplessità dei 
discepoli, di cui alcuni prenderanno la parola 

(Pietro, Tommaso, Filippo, 
Giuda non l’Iscariota), Gesù 
consegna loro – con la cal-
ma certezza della vittoria 
sul principe di questo mon-
do – una parola che con-
tiene insieme un comando 
(l’ágape) e una promessa (lo 
Spirito consolatore): essa ha 
lo scopo di preparare i di-
scepoli e di sostenerli nella 
nuova situazione.

L’uscita di Giuda dal luogo dove con Gesù 
e gli altri discepoli aveva condiviso la cena e 
il gesto della lavanda dei piedi (13,30), provo-
ca in Gesù un grido di vittoria: «Ora il Figlio 
dell’uomo è stato glorificato e Dio è stato glo-
rificato in lui» (v. 31)! Con l’uscita di Giuda è 
stata decisa infatti «la consegna del Figlio del-
l’uomo nelle mani dei peccatori per la sua cro-
cifissione» (Mt 26,45). Con la morte in croce 
Gesù ha portato a compimento la sua missio-
ne redentrice ed è giunta l’ora del suo ritorno 
glorioso al Padre. 

Nel grido di Gesù si è dunque invitati a con-
templare la sua obbedienza piena alla volontà 

di Dio che rende gloria a Dio, il quale rispon-
derà con la glorificazione “imminente” del Fi-
glio dell’uomo (v. 32), accogliendolo nella sua 
gloria.

La contemplazione del mistero pasquale 
porta alla consapevolezza che l’ora di Gesù 
non è ancora l’ora del discepolo (cf. anche Mc 
10,35-40). Eppure la “separazione”, annuncia-
ta da Gesù con tono affettuoso, non è assenza 
di legame! Anzi è ora il tempo per il discepolo 
di mantenere e rendere visibile questo legame 
nell’amore reciproco, secondo il comando di 
Gesù: «Vi do un comandamento nuovo: che 
vi amiate (il verbo greco è agapáo) gli uni gli 
altri, come io vi ho amato» (v. 34). L’amore di 
Gesù per i suoi, che sulla croce ha trovato la 
sua piena manifestazione, diviene per il disce-
polo motivo e modello del «reciproco amore» 
(Rom 13,8) che disegna le sue relazioni. Non 
si tratta di una generica disponibilità a veni-
re in aiuto in casi di particolare bisogno, ma 
di realizzare, sulla parola di Gesù,  una unio-
ne d’amore nella quale al di sopra di tutto c’è 
l’ágape, che è vincolo di perfezione (cf. Col 
3,14).

È la testimonianza decisiva attraverso cui 

Dio apre «la porta della fede» a quanti l’accol-
gono (cf. At 14,27). Il discepolo, avendo come 
misura visibile della propria esistenza l’amore 
di Cristo, anche in mezzo alle tribolazioni ri-
marrà saldo nella fede, stabile nel tempo della 
prova, e guadagnerà molti fratelli alla fede. La 
“fatica” dell’amore (cf. 1Tes 1,3) mostra, dun-
que, la realtà più profonda del discepolo chia-
mato a predicare il vangelo, e ne rende efficace 
la missione, perché segno dell’appartenenza a 
Colui che fin dal seno materno l’ha chiamato a 
essere luce ed annunciare la salvezza fino agli 
estremi confini della terra.

Nel comandamento dell’amore c’è dunque 
la ragione ultima della vita del discepolo, in 
esso infatti si compie quanto appartiene alla 
fine: Dio prende dimora tra i suoi, fa dono del-
la sua alleanza, rende la comunità una sposa 
pronta per il suo sposo (Ap 21,1ss). La parola 
dell’amore è perciò annuncio da accogliere e 
compito da realizzare perché parola di Colui 
che fa nuove tutte le cose. La disponibilità a 
lasciarsi inquietare da questa parola è misura 
del desiderio di lasciarsi condurre verso «un 
nuovo cielo e una nuova terra» in cui Dio sia 
tutto in tutti.

Commento alla Liturgia domenicale
V domenica di Pasqua

a cura di Don  Angelo Passaro

Enna �Momenti di intensa spiritualità per sette detenuti della Casa Circondariale preparati da una 
equipe di volontari del cammino neocatecumenale�

Cresima dietro le sbarre

Si celebra 
d o m e n i c a 
6 maggio 
la giornata 
n a z i o n a l e 
di sensibi-
lizzazione e 
promozione 
dell’Otto per 
Mille alla 
Chiesa Cat-
tolica, per 
sostenere le 
iniziative e 
i progetti in 
diversi ambi-

ti: esigenze di culto e pastorale della popola-
zione italiana, interventi caritativi in Italia e 
nel mondo e infine il sostentamento dei sacer-
doti. Per questa giornata nazionale abbiamo 
incontrato l’incaricato diocesano per la pro-
mozione del sostegno alla Chiesa Cattolica il 
Ragioniere Orazio Sciascia.

Ci descrive l’impegno e gli interventi rea-
lizzati e da realizzare: “Nella diocesi di Piaz-
za Armerina - dice Sciascia - in questi ultimi 
anni, grazie all’impulso del Vescovo e alla 
collaborazione dei Sindacati, dell’ordine dei 
Dottori Commercialisti e dei Ragionieri, Pa-
tronati, CAAF, AIAS, ASI, siamo riusciti ad 
ottenere buoni risultati circa l’incremento 
delle firme, come pure delle offerte dirette in 
favore della Chiesa Cattolica.

Grazie ai fondi concessi alla nostra diocesi, 
a seguito di tale impegno, sono state realizza-
te lo scorso anno diverse opere tra cui quattro 

impianti antintrusione per la Chiesa Madre 
di Riesi, Sant’Agostino di Enna, Addolora-
ta di Niscemi, museo diocesano, biblioteca e 
archivio storico. Sono state inoltre restaurate 
e consolidate le chiese Anime Sante del Pur-
gatorio di Niscemi e Madonna della Stella di 
Barrafranca. É stato restaurato l’organo stori-
co della Chiesa San Lorenzo in Aidone. Grazie 
all’Otto per mille – continua Sciascia – siamo 
riusciti a progettare e costruire nuovi luoghi 
di culto, realizzare case canoniche e oratori. 
É stato possibile intervenire sull’adeguamento 
e ampliamento della Chiesa Santa Famiglia di 
Nazareth in Barrafranca e recuperare la casa 
canonica di San Filippo d’Agira in Piazza Ar-
merina. Diversi sono stati anche gli interventi 
a favore di associazioni, gruppi di volontaria-
to, cooperative sociali, Seminario Diocesano, 
Istituto di scienze religiose, Curia e Centri Pa-
storali, volontari missionari, mezzi di comu-
nicazione, affitto di locali per lo svolgimento 
del ministero pastorale.

Ogni firma a favore della Chiesa Cattoli-
ca – continua Sciascia – è una risorsa per la 
Chiesa, non costa nulla ed è gratis, è un ge-
sto prezioso di solidarietà e di appartenenza, 
per rendersi partecipi ai bisogni materiali dei 
più poveri non solo della nostra diocesi ma di 
ogni parte del mondo. Coloro che non pre-
sentano la dichiarazione dei redditi possono 
dare lo stesso il loro contributo, consegnando 
al proprio parroco il modello CUD, firmato 
nella casella Chiesa Cattolica, così l’aiuto di 
ognuno arriverà dove ci sarà bisogno.

Eugenio Di Francesco

Diocesi �Si celebra il 6 maggio la Giornata per l’Otto per mille �

In diocesi firme in aumento

Sette detenuti, tutti uomini, apparte-
nenti alla sezione di alta sicurezza 

della Casa Circondariale di Enna, diret-
tore Letizia Bellelli, hanno scelto di ri-
cevere, dopo un lungo cammino di for-
mazione, il sacramento della Cresima. 
A celebrarla per loro, martedì 24 aprile 
scorso al carcere, il vescovo Michele Pen-
nisi. Alla fine della celebrazione ha dona-
to a ciascun cresimato una coroncina del 
rosario e una copia del suo libro “L’avve-
nimento di Cristo. I misteri del rosario” 
(edizioni RnS). I sei volontari neocatecu-
menali, che ogni domenica animano la 
celebrazione della S. Messa, hanno gui-
dato i detenuti in questo percorso spiri-
tuale in preparazione della Cresima. Tra 
le attività svolte la Via Crucis nei venerdì 
di quaresima e gli esercizi spirituali pre-
dicati quest’anno dall’Arcivescovo Mons. 
Luigi Bommarito. “Mi presento a voi 
come testimone dell’amore di Dio – ha 
detto il vescovo rivolgendosi ai detenuti 
–  vengo a dirvi che Dio Padre è ricco di 
misericordia e desidera che percorriate 
un cammino di riabilitazione, di perdo-
no, di verità e giustizia, per sperimentare 
la liberazione che Cristo è venuto a por-
tare con la resurrezione”. “Parole chiave 
– sottolinea il cappellano del carcere don 
Giacomo Zangara – perché il vescovo è 
il segno della Chiesa che guarda con at-
tenzione al mondo carcerario. Il vescovo 
non ha voluto mancare a quest’ultimo 
appuntamento - continua – momento 
importante per coloro che non avevano 

potuto parteci-
pare alla messa 
pasquale perché 
detenuti di alta 
sicurezza; anche 
a loro, in questa 
occasione, è 
stato possibi-
le annunziare 
la presenza del 
Signore Risor-
to attraverso il 
dono della cre-
sima, segno di 
una vita nuova 
da vivere nella 
libertà di figli di 
Dio”. 

Guida spiri-
tuale e sincero 
amico per i de-
tenuti, don Gia-

como Zangara non perde occasione per 
ricordare alle istituzioni il problema del 
reinserimento sociale. “La detenzione 
è un momento di profonda verifica per 
ciascuno di loro – dichiara – e la scoper-
ta della fede fa parte, per molti, di questo 
cammino di crescita e superamento della 
colpa. Ma hanno anche bisogno di una 
comunità che fuori li accolga e li accom-
pagni”. 

“In questo luogo dove la spiritualità 
di ognuno di noi viene amplificata dalle 
nostre miserie, dalla sofferenza e dalla 
solitudine che ci spingono alla ricerca di 
noi stessi e di Dio – così ha detto uno dei 
cresimati a conclusione della celebrazio-
ne rivolgendosi al vescovo – la sua pre-
senza ci ha riempiti di gioia e speranza, 
ci fa sentire amati dalla chiesa. Abbiamo 
bisogno di sentire che non siamo stati 
dimenticati, che almeno una parte della 
società libera crede che anche noi sap-
piamo essere buoni, conoscere la pietà, 
avere onore e rispetto per la vita nostra 
e altrui. Abbiamo bisogno di sapere che 
chi ci sta attorno sia cosciente che abbia-
mo una nostra dignità di uomini e  di fi-
gli di Dio. Questo giorno in cui abbiamo 
ricevuto lo Spirito Santo, lo ricorderemo 
sempre con affetto; abbiamo bisogno di 
tanti di questi giorni, ci aiutano a non di-
menticare le cose che sono scolpite in noi 
e a sapere che al di là di queste mura c’è 
la nostra terra promessa, dove il Signore 
ci condurrà se noi lo vogliamo”.

Danila Guarasci 

L’associazione Meter e la Diocesi di Piazza Armerina in vista delle attività della prossima estate 
organizzano un corso intensivo per animatori di grest. Al corso possono partecipare tutti i ragazzi 
e le ragazze dai 17 anni in su che vogliono fare l’esperienza di animazione di un gruppo estivo con 
la propria realtà giovanile. Il corso si terrà il 19 e 20 maggio a Piazza Armerina nella sede estiva di 
Montagna Gebbia e sarà condotto dall’equipe dell’associazione Meter coordinato dalla psicologa 
Cinzia Vella. É una occasione importante per tutte le realtà parrocchiali che potranno far parte-
cipare i loro giovani in un percorso formativo basato sul sistema preventivo. La data ultima per le 
iscrizioni al corso è quella del 13 maggio. La quota di partecipazione è di 20 euro. Ai partecipanti 
verrà rilasciato un attestato di partecipazione ed alcuni sussidi formativi utili per l’organizzazione 
dei grest.

Piazza Armerina � Organizzato dalla Diocesi e dall’Associazione Meter �

Corso per animatori di Grest
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“E viva Gesu Cruci-
fissu....” è il grido 

accorato al Cristo mira-
coloso da parte dei Con-
frati della Congregazione 
dell’Olmo. 

Oggi grande festa in 
paese: “A festa du Signu-
ri di maju” o “du Signuri 
di l’Urmu”. Una giorna-
ta di grande spiritualità 
ma anche di folklore che 
vede la partecipazione 
nel paese da parte di tut-
ti. Soprattutto dei bambi-
ni che con le loro collane 
di margherite gialle, ti-
piche di questo periodo, 
adornano la bara che, a 
spalla viene portata in 
processione per le tan-
te vie cittadine. Molti 
sono i Confrati che per 
“purtari u Signuri...” forse per grazia ricevu-
ta, arrivano a Mazzarino dalle loro residenze 
del Nord-Italia e anche dell’estero. Saranno 
circa 120 uomini scalzi e ignudi, con il solo 
saio bianco della confraternita, a portare per 
le antiche vie cittadine il pesantissimo ferco-
lo del “Signore dell’Olmo”, che alle 10.30 esce 
dall’omonima antichissima chiesa, probabil-
mente di impianto medioevale. 

Il Crocifisso ligneo ritenuto miracoloso e 
onorato come compatrono della città assieme 
alla Madonna del Mazzaro, è montato sopra 
la pesantissima bara di ferro di 14 quintali cir-
ca e viene portato in processione lungo quel-
lo che era il vecchio corso di Mazzarino. La 
consuetudine di portare il fercolo con il Cro-
cifisso per le strade cittadine nel giorno della 

festa fu introdotta dac-
ché il terribile terremoto 
dell’11 gennaio 1693 ore 
21,00, devastatore della 
Sicilia, risparmiò la città 
da gravi disastri. 

La definizione di “Si-
gnore dell’Olmo”, si deve 
a una leggenda. Si narra 
che una banda di ma-
landrini, senza alcuno 
scrupolo, provenienti da 
Piazza Armerina, in epo-
ca imprecisata, voleva ru-
bare il prezioso Crocifis-
so. Uno dei ladri, avendo 
con sé un grosso bastone 
d’olmo lo pianto nel ter-
reno, davanti alla chiesa, 
per avere le mani libere. 
Dopo aver preso il Cro-
cifisso, i ladri uscirono 
dalla chiesa, ma con loro 

grande meraviglia, al posto del bastone tro-
varono, miracolosamente, un albero di olmo. 
L’albero piantato crebbe e vegetò sino al 1880 
quando il canonico don Luigi Farinello, per 
rendere la chiesa più areata, lo fece divellere. 
Dopo, l’albero fu ripiantato e adesso è vivo e 
vegeto, a lato della chiesa. 

A parte la leggenda e il tocco di folklore la 
festa dell’Olmo dei mazzarinesi è proprio la 
lode a Gesù Crocifisso. E questo viene testi-
moniato da tanta gente che, da oggi e per tut-
to il mese di maggio si reca alla chiesa dell’Ol-
mo per pregare il Cristo miracoloso. La festa 
per la sua profonda religiosità fa accorrere 
moltissima gente anche dei paesi viciniori.

 Paolo Bognanni

MAZZARINO �Domenica 6 maggio si ripete il rito degli ignudi �

A FESTA DU’ “SIGNURI DI MAJU” 
O “DU SIGNURI DI L’URMU”

“Be a sign of hope: Esse-
re segni di Speranza”. 

Questo è il titolo del terzo 
Meeting per i giovani, orga-
nizzato a Gela dal movimento 
“I giovani per un mondo uni-
to”, che rappresentano la parte 
giovanile del Movimento dei 
Focolari, fondato da Chiara 
Lubich nel 1943. Essere segni 
di speranza in un mondo che 
l’ha persa che non ha più vo-
glia di cercarla o trovarla, que-
sta è la scommessa lanciata dai 
giovani riuniti a Gela. Dopo le 
tappe di Corleone e Locri, non a caso è stata 
scelta la città del Golfo. La sua storia fatta di 
lotte alla malavita, di rispetto della legalità e 
dell’ambiente, sono sotto lo sguardo di tut-
ti. Perché non piantare un seme di speranza 
che possa germogliare anche in questa terra? 
I giovani vogliono mostrare che cambiare si 
può. E’ possibile creare un modello diverso. 
Basato sull’amore reciproco, sulla cultura del 
dare. Il meeting è durato 4 giorni, ed è stato 
caraterizzato dal racconto di esperienze, da 
dibattiti, da workshop artistici e da due con-
certi tenuti nel quartiere Macchitella. Hanno 
partecipato più di 200 ragazzi provenienti da 
tutta la Sicilia e dalla Calabria. C’erano alcu-
ni ragazzi maltesi e del Maghreb, dagli Stati 
Uniti e dalla Lituania. I giovani sono stati 
ospitati da famiglie gelesi che hanno aperto 
con generosità le loro case e dai salesiani del 
Cesvop. Hanno avuto il tempo di conoscere 
la città. “Se tutti vivessero la fraternità” non 
è solo un titolo, ma anche un progetto per 
il mondo intero che questo movimento pro-

pone a tutti. Durante il meeting abbiamo 
raccolto delle esperienze. Fabio di Palermo 
“C’è tanta gioia dentro il mio cuore; in que-
sti giorni sto vivendo l’esperienza dell’amore 
concreto, amo e sono riamato. Questo è il 
Paradiso”. Ilenia di Agrigento: “E’ stata una 
scuola dell’arte dell’amore. E’ tutto bello. Tut-
to quello che ho vissuto mi riporta a Dio e al 
suo amore”. Giovanna di Siracusa lancia un 
chiaro messaggio: “Non siamo dei sognatori. 
Il mondo unito è possibile. Non è un’utopia. 
Dipende da noi. Solo da noi. Partendo dal 
nostro piccolo, dalla nostra realtà”. Madda-
lena Maltese è anche responsabile dell’ufficio 
stampa: “E’ stata un’esperienza di vera frater-
nità testimoniata alla città di Gela. Si è pro-
posto uno stile di vita che si basa sull’amore 
gratuito, sul vangelo vissuto ogni giorno nelle 
vicende della vita, sulla cultura del dare. Ed e 
stato chiaro il messaggio lanciato dai giovani. 
Amare gli altri per essere portatori di pace in 
un mondo unito”.

Giuseppe Fiorelli

Gela � Il Meeting dei giovani del Movimento dei Focolari �

Fraternità segno di speranza
Il concerto 

dei giovani Focolarini 
al quartiere Macchitella

Il Duomo di Enna, insieme al museo Alessi, al Castello di Lombardia, 
al Museo archeologico e alla torre di Federico, è per interesse sto-

rico-artistico una delle punte di diamante di questa città. La maggior 
parte di questi monumenti soffre di carenze strutturali, che non per-
mettono al turista di godere appieno di questi tesori, e di conseguenza 
non permettono ad Enna di competere con le altre, ben 
attrezzate, località turistiche siciliane. È di questi ultimi 
giorni la querelle che ha visto protagonista il sindaco di 
Enna, contro il parroco del Duomo reo, a suo dire, di 
non aver permesso l’ingresso ad una comitiva di visita-
tori, dopo il normale orario di apertura, offrendo così 
al turista un’immagine negativa della città. Monsignor 
Petralia non ha risposto alle dichiarazioni del primo 
cittadino. Certamente, però, questo clima non giova as-
solutamente alla città e men che meno al suo commer-
cio che, in questo momento di crisi in cui versa Enna, 
langue. 

Enna è una città che ha una grande potenzialità tu-
ristica. Accanto ai siti archeologici coesistono edifici 
religiosi di grande valore artistico. Il Duomo fu fatto 
erigere nel 1307 dalla Regina Eleonora d’Angiò. Dopo il violento incen-
dio, che lo distrusse quasi completamente, si avviarono lunghi lavori di 
ricostruzione protrattisi nei secoli, tanto che gli stili variano dal gotico 
al barocco, al rinascimentale. Quest’anno, nel suo settecentesimo an-
niversario, è stata restaurata la pavimentazione della sacrestia. Nume-
rosi sono i visitatori che restano affascinati dalle bellezze artistiche del 

Tempio ennese. Monsignor Francesco Petralia, parroco da oltre qua-
rant’anni, continua nella sua opera instancabile di ripristino della Chie-
sa. È stato, tra l’altro, il promotore della nascita del Museo dedicato al 
canonico Giuseppe Alessi, situato in una struttura adiacente al Duo-
mo. L’apertura del museo è avvenuta con l’importante contributo del 

comune di Enna, che in accordo con la chiesa, ha affi-
dato ad una cooperativa la sua gestione. Finiti i fondi, 
quella che era considerata una delle strutture museali 
più importanti della Sicilia, per la ricchezza delle opere 
contenute, è stata chiusa. Le ultime amministrazioni 
comunali che si sono succedute, malgrado gli impegni 
presi, non hanno potuto fare altro che confermare la 
mancanza di fondi. 

Enna ha bisogno che tutte le componenti cittadine, 
politiche, commerciali ed ecclesiastiche, si siedano 
pacatamente attorno ad un tavolo per programmare 
insieme il rilancio del turismo e con esso il rilancio 
economico della città. Cerchino le soluzioni più adatte 
al miglioramento delle strutture, dei parcheggi, del tra-
sporto integrato tra i vari siti monumentali della città. 

Il sindaco conosce perfettamente le problematiche di Enna in funzione 
del turismo. Non si vuole dare nessun suggerimento, ma è certo che 
con il contributo di tutti si potrà riuscire a dare una svolta nuova alla 
città. Con la speranza che il Museo Alessi, un domani non tanto lonta-
no possa essere riaperto al pubblico. 

 Rino Spampinato

Difficoltà 
per turisti e 
visitatori per 
accedere ai 

luoghi artistici 
della città

Enna �A causa della mancanza di personale per la custodia nelle ultime festività i turisti non hanno potuto accedere al Duomo

Le polemiche non servono, occorre lavorare insieme

Non si sono ripetute per il Primo maggio 
le scene registrate il 25 aprile nel sito 

della Villa Romana del Casale. I volontari, 
dopo l’intervento del Comune, sono ritornati 
al loro posto a disciplinare il flusso di turisti 
e pullman. Tuttavia il grandissimo afflusso 
di visitatori in auto ha provocato inevitabili 
disagi. “La lunga fila delle auto parcheggiate 
arrivava fin oltre il bivio per Barrafranca e 
molti visitatori – afferma uno dei parcheggia-
tori – hanno rinunciato alla visita perché non 
avevano possibilità di lasciare l’auto”. 

Certamente si è trattato di una situazio-
ne straordinaria, ma i disagi non si limitano 
soltanto a questo. I venditori di souvenir, 
trasferiti in un’area commerciale provviso-

ria continuano a lamentarsi dei disagi subiti. 
“Non si capisce perché è dal mese di marzo 
che siamo stati trasferiti a forza – dice Calo-
gero Barbagallo gestore di una bancarella – e 
ancora non si vede nulla di questo fantoma-
tico cantiere”. Tra l’altro la strada principale 
rimane libera ma transennata e presidiata 
dai volontari che deviano il flusso dei pedo-
ni verso la zona commerciale. Della famosa 
strada parallela che dovrebbe servire il can-
tiere ancora non si è visto nulla. “I turisti 
– continua Barbagallo – inveiscono contro 
di noi accusandoci di essere mafiosi, perché 
sono costretti a fare un inutile percorso a 
piedi che li costringe ad allungare la strada 
passando per le bancarelle per raggiungere il 

parcheggio, mentre la strada prin-
cipale rimane inspiegabilmente in-
terdetta anche al transito pedona-
le. Non calcoliamo poi i disagi – si 
sfoga il Barbagallo – connessi alla 
pavimentazione di questa cosiddet-
ta zona commerciale: quando piove 
si formano ampie pozzanghere e 
quando c’è caldo si solleva la pol-
vere che insudicia i nostri prodotti. 
Il presidente della Regione Cuffaro, 
quando è venuto per la cerimonia 
di apertura del cantiere ci ha pro-
messo che si sarebbe interessato 
ai nostri problemi, ma fino ad oggi 
tutto rimane immutato”. Giuseppe Rabita

Villa romana del casale �Ancora lamentele per la situazione dei venditori di souvenir �

Assalto di turisti il primo maggio

La strada principale all’uscita del sito
presidiata da un volontario
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Cinque canditati per una sola poltrona. I 
gelesi sono chiamati domenica prossima 

ad eleggere il sindaco. Ma i giovani che fre-
quentano gli ambienti cattolici che ne pen-
sano? Siamo andati a trovare un gruppo di 
animatori, all’oratorio salesiano di Gela. In 
saletta c’è affisso un manifesto di san Dome-
nico Savio. 

Il primo a parlare è Giuseppe: “Per me il fu-
turo sindaco deve essere attento a tutte le esi-
genze degli ultimi, anzi deve partire da que-
sti, per arrivare agli altri cittadini”. Francesco: 
“E’ chiaro che chiediamo un sindaco che stia 
attento ai nostri valori, che poi sono quelli 
che stanno alla base della nostra società, del 
nostro vivere civile. Un occhio particolare bi-
sogna darlo alla famiglia e alle sue esigenze”. 
Giovanni volge lo sguardo al numero ecces-
sivo di candidati: “E’ necessario un profondo 
esame di coscienza da parte di tutti. Ci sono 
troppi canditati al consiglio. Credo che mol-
ti hanno un’idea confusa, un concetto poco 
chiaro della politica. Fatta più di carrierismo 
che di servizio, mettendo da parte i problemi 
della gente e della città”. Giuseppe intervie-
ne per la seconda volta: “Stiamo vivendo un 
brutto momento, troppe confusioni, troppi 
falsi idoli, troppe trappole dove facilmente 
cadono molti giovani. Basta vedere i modelli 

che le televisioni trasmettono. Allora, biso-
gna riuscire a fargli aprire gli occhi. Creare 
strutture capaci di indirizzare i giovani, ini-
ziative culturali, aiuti alle famiglie in difficol-
tà, e poi la piaga del lavoro. Il futuro sindaco 
deve riuscire a creare tutti i presupposti per 
creare posti di lavoro. Bisogna creare tutte le 
condizioni affinché un giovane possa realiz-
zarsi senza avere la necessità di fare compro-
messi o di andare a baciare la mano a qual-
cuno, dobbiamo rompere il sistema che per 
trovare un posto di lavoro devi essere amico 
di qualche politico. E molto dipende da noi, 
dalla nostra testimonianza. Sappiamo che 
è difficile dalle nostre parti. Però abbiamo il 
dovere di tentarci”. 

Vittorio parla per ultimo: “Io penso che un 
politico che si dice cristiano deve testimo-
niare la sua fede anche nelle scelte, niente 
raccomandazioni, più giustizia sociale e poi 
deve creare tutto ciò che può fare per farci ri-
manere a Gela. Noi vogliamo rimanere nella 
nostra terra. Non vogliamo emigrare. Il lavo-
ro quindi è l’argomento principe della chiac-
chierata ma trova spazio anche la richiesta di 
maggiori strutture. E’ chiaro che noi viviamo 
in una realtà dove abbiamo poche strutture e 
dove le esigenze dei giovani sono state poco 
attenzionate. Ci sono molti canditati giovani 

in lista, è vero, ma per molti la cultura che li 
spinge è vecchia, non fanno altro che quel-
lo che si fa da sempre. Cercare di avere una 
affermazione personale per permettersi una 
posizione di prestigio in un partito e quindi 
entrare nel consiglio comunale, che rappre-
senta il trampolino di lancio per una carriera 
politica. Se non usciamo da questo modo di 

ragionare e cominciare a vedere le cose con 
un’ottica diversa, difficilmente cambieremo la 
nostra la città”.

Totò Sauna

I ragazzi dell’Oratorio 
salesiano di Gela

gela � In vista delle elezioni i giovani esprimono le loro opinioni sulla politica �

Ecco il sindaco che vorremmo!

Seicentocinquanta canditati divi-
si in 24 liste. Sono tanti. Troppi. 

Ma i gelesi hanno trovato il modo e il 
tempo di trovarci il modo di sorridere. 
Qualcuno, infatti, ha pensato bene di 
fare le collezioni delle figurine, o me-
glio chiamati i fac-simile. Con tanto di 
album di raccolta. Altro che calciatori! 
Si raccolgono le foto dei canditati. 

Si è creato un vero e proprio mer-
cato. “C’è l’hai questo, no” e se “ ti do 
questo, tu cosa mi dai?” Insomma è 
ritornata la moda dello scambio di 
figurine. Tutti a raccoglierle. Bar, edi-
cole, barbieri. Alcune, è chiaro sono 
più preziose delle altre. Vuoi mettere 
quello con il pizzetto con quello del 
cravattino. Giammai! E quello che al-

l’inizio era con un partito e ora è con 
altro? Vale di più. Almeno dieci figu-
rine. 

Amici, a Gela si è creato il vero voto 
di scambio legalizzato. . . sì, quello del-
le figurine.

L’osservatore

Intanto impazza una nuova mania: la raccolta di santini... particolari!

Potrebbe saltare la campagna di scavi, nel-
l’area archeologica di Morgantina (nel-

la foto Palermo) ammessa ai  finanziamenti 
regionali per  l’anno 2006. Ben 560 mila euro 
circa potrebbero essere persi  in quanto ancora 
non sarebbero stati inviati i chiarimenti all’As-
sessorato regionale ai Beni culturali. La nota di 
preoccupazione viene espressa dall’assessore 
comunale nonché vicesindaco Carmelo Dona-
tello, il quale si dice rammaricato e non capisce 
i motivi perché gli uffici della Soprintendenza di 
Enna stiano indugiando così tanto nel rispon-
dere ai chiarimenti richiesti. “Si tratta di un atto 
necessario- commenta il vicesindaco Dona-
tello- perché altrimenti l’assessorato regionale 
non firma il decreto di finanziamento”. Sarebbe 
veramente un peccato perdere questa occa-
sione perché la relativa proposta progettuale, 
elaborata nel 2005 dalla stessa Soprintenden-
za, serve per poter effettuare una campagna di 

scavi al-
l ’ i n t e r n o 
del sito 
archeologi-
co. “Dopo 
50 anni, 
da l l ’in i z io 
degli sca-
vi- afferma 
l ’assessore 
Donatello- 
abbiamo la 
possibil ità 
di portare 
alla luce, 
nell’agorà di 
Morgant i-
na, un altro 
pezzo della 
nostra sto-

ria. Non solo, perché tale campagna di scavi 
costituirebbe una boccata d’ossigeno per tanti 
giovani che non trovano occupazione”. 

Nel dettaglio, i lavori di scavo dovrebbero 
interessare la zona dell’agorà, nella parte che 
comprende la stoà ovest e quella sottostante il 
teatro. “Forse la mia preoccupazione è ecces-
siva ma ritengo sia legittima – prosegue  Do-
natello ma non riesco a spiegarmi come mai 
gli altri progetti, per l’anno 2006, sono stati 
finanziati ed appaltati, mentre questo attende 
ancora i chiarimenti da parte dei tecnici della 
Soprintendenza di Enna”. Nelle parole dell’as-
sessore Donatello si coglie anche una certa sol-
lecitazione affinché non si rischi più di tanto e 
non si indugi, da parte della Soprintendenza di 
Enna, ancora oltre per inviare quanto richiesto 
dall’assessorato regionale”. ”Sono pronto- ha 
concluso l’assessore Donatello - a farne un ca-
vallo di battaglia e, se si ritarderà oltre o, an-

cora peggio, se si 
dovesse perdere 
il finanziamento, 
una sommossa 
popolare”  

Angela Rita 
Palermo

Aidone � Il vicesindaco Donatello 
esprime preoccupazione per i ritardi della 
Soprintendenza di Enna �

Morgantina rischia di 
perdere i finanziamenti

Barrafranca è in fermento in attesa 
della nuova amministrazione che 

uscirà dalle urne il prossimo 13 e 14 
maggio. Quattro sono le candidature a 
sindaco che rappresentano le varie realtà 
cittadine. 

Per il centro destra sostenuto da UDC, 
FI e AN si propone Salvatore Bonincon-
tro, 44 anni, avvocato, il quale nelle linee 
programmatiche di intervento propone: 
la famiglia, la dignità umana espressa nel 
lavoro e nelle manifestazioni religiose, 
difesa e libertà precondizione al possibi-
le sviluppo ed infine crescita economica 
e produttività. Attenzione agli anziani e 
ai meno fortunati e cura dei giovani sia 
sotto l’aspetto lavorativo che sociale. Af-
ferma: “mi impegno a fare bene il mio 
dovere per far crescere di più questa cit-
tà, fondata su valori e tradizioni che sono 
la guida per l’agire quotidiano nell’attività 
amministrativa”.

Per il centro sinistra sostenuto da DS, 
Margherita e Sinistra Unita si propone 
Giuseppe Lo Monaco, 38 anni, avvocato 
il quale tra le priorità del suo programma 
richiama lo sviluppo economico, il piano 
regolatore generale e adeguate e concre-
te risposte ai giovani, creando per loro 
un centro di aggregazione dove essere 
protagonisti e confrontarsi. Particolare 
interessamento verso gli anziani e le fa-
miglie specie quelle meno abbienti, aper-
tura di cantieri e zone per il commercio 
e l’artigianato per fermare l’emigrazione. 
Dichiara: “Ritengo che Barrafranca sarà 
capace di attuare il nostro programma in 
discontinuità dall’amministrazione pas-
sata”.  

Per l’MPA,UDEUR, SDI, “Italiani nel 
mondo insieme”, una lista civica, si pro-
pone Angelo Ferrigno, 39 anni, impie-
gato, il quale prospetta il ripristino delle 
tradizioni, in particolare il “carnevale” e 
il recupero della chiesa di San Benedet-
to, notevole esempio di tardo barocco si-
ciliano chiusa in attesa di restauro ormai 
da parecchi anni insieme al ripristino del 

viale Gen. Cannada e al potenziamento 
delle attività produttive; sostegno parti-
colare agli anziani attraverso un proget-
to di assistenza, escursioni e sostegno 
economico per i più bisognosi; infine la 
creazione di un centro di ascolto e di ag-
gregazione giovanile. Ci dice: “i cittadini 
barresi vadano a votare indipendente-
mente dalla convinzione politica per sce-
gliere il candidato che rappresenti la città 
nel pieno rispetto della legalità, della tra-
sparenza amministrativa e del rapporto 
umano”.

Infine sostenuto dalla lista civica “Io 
ci tengo a Barrafranca” si propone Luigi 
Cucchiara, 38 anni, imprenditore il qua-
le nel suo programma prevede numerosi 
progetti: dalla lotta all’emigrazione e alla 
fuga di intelligenze che affliggono il mon-
do giovanile alla costruzione di un centro 
di accoglienza dove le “memorie stori-
che” degli anziani si possano valorizzare. 
Incrementare le nuove forme di turismo 
coinvolgendo le famiglie e dando vita ai  
“bed and breakfast”. Il Cucchiara si dice 
sicuro che “da queste elezioni uscirà un 
grande consenso popolare, risultato della 
protesta contro l’odierno degrado econo-
mico, politico e sociale della città.

                                             
Christian Quattrocchi

Barrafranca � I candidati sindaco alle prossime 
amministrative si preparano alla volata finale �

In quattro per una poltrona

Salvatore Bonincontro Luigi Cucchiara Angelo Ferrigno Giuseppe Lo Monaco
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“Chi resta irretito nelle sette sataniche o 
in altri culti distruttivi è un individuo psi-
cologicamente fragile che fugge dalla realtà, 
cercando aiuto nell’agghiacciante mondo del 
male”. Ne è convinto lo psichiatra TONINO 
CANTELMI, presidente dell’Aippc (Associa-
zione italiana psicologi e psichiatri cattolici) e 
autore, con la psicoterapeuta Cristina Cacace, 
dello studio “Il libro nero del Satanismo” (ed. 
San Paolo, 2007). “Anziché esprimere giudizi 
o creare sensazionalismi - dichiara Cantel-
mi al SIR - dovremmo fermarci a riflettere e 
avere il coraggio di guardare alla fragilità di 
chi si è smarrito come a qualcosa che fa parte 
anche di noi”. 

Perché uno studio sul satanismo?

“Le ricerche degli ultimi anni testimoniano 
una crescente proliferazione di sette satani-
che in tutto l’occidente, che sembra trova-
re terreno fertile nelle fragilità dell’uomo di 
oggi. Rivolgendosi a pochi eletti, esse sfrutta-
no il bisogno delle persone di essere ricono-
sciute e di sentirsi importanti, permettendo a 
chi ne fa parte di combattere la frustrazione 
e aumentare l’autostima attraverso l’apparte-
nenza ad un gruppo che, volutamente, susci-
ta nei propri adepti la convinzione di eserci-
tare controllo e potere sulla propria vita e su 
quella altrui. Ma quanta fragilità, angoscia, 
solitudine si nascondono dietro la scelta sata-
nista? Essa rappresenta un grido di aiuto che 
ci deve spingere a comprendere che cosa stia 
accadendo”.

Quanto è diffuso in Italia questo fenome-
no? 

“Censire i gruppi satanici è pressoché im-
possibile a causa della segretezza che caratte-
rizza questo tipo di sette. I dati del Rapporto 

del ministero dell’Interno (1998) fanno riferi-
mento a circa 200 adepti; tuttavia una stima 
più realistica ed aggiornata, considerando la 
crescente diffusione del fenomeno, deve tener 
conto di circa 2/3mila seguaci, di cui quasi un 
migliaio ragazzi di età compresa tra i sedici 
ed i venticinque anni. Si ritiene, nondimeno, 
che un numero di giovani più elevato - tra 
i 3mila e i 5mila - pur non facendo parte di 
sette sataniche sia immerso nella subcultura 
satanista”. 

È possibile tracciare un identikit delle 
vittime?

“Non sembra esistere una particolare tipo-
logia. Tuttavia ci sono due aspetti da conside-
rare. Far parte di una setta satanica permette 
di esprimere quegli aspetti della personalità 
che spesso vengono negati in famiglia o nel-
la vita sociale. L’altro elemento riguarda la 
vulnerabilità psichica della vittima. Sembra, 
infatti, che i neo-adepti vengano adescati in 
fasi particolari della propria esistenza come 
lutti, difficoltà economiche, problemi di sa-
lute, cambiamento dell’attività lavorativa... 
condizioni, insomma, di particolare disagio e 
fragilità emotiva”.

Quali sono i fattori di rischio? 

“Oltre alla vulnerabilità psicologica, anche 
il vuoto esistenziale, la solitudine, la noia 
possono predisporre al coinvolgimento in 
una setta satanica. Oggi un adolescente su 
dieci è a rischio perché, rispetto al passato, la 
ribellione adolescenziale non trova più un si-
stema di valori e regole forti ai quali opporsi. 
La trasgressione diventa, allora, l’avventurarsi 
in un’esperienza al limite. La maggioranza dei 
giovani che si avvicina al satanismo lo fa non 
per ribellarsi all’eventuale educazione religio-
sa ricevuta, ma per la libertà ed i brividi che 
si provano in seguito alla trasgressione estre-
ma insita nei rituali satanici”. 

Musica, film, Internet: possono essere vei-
coli di diffusione?

“Da qualche anno a questa parte, l’occul-
to viene propagandato in modo sempre più 
esplicito. I testi di alcune canzoni, i nomi di 
alcuni gruppi musicali, certi cartoni animati, 
fumetti, film, pubblicità e videogiochi fanno 

sempre più riferimento al mondo dell’occulto 
e del satanismo. Attraverso Internet è inoltre 
possibile accedere a numerose pagine web 
create da sette o da satanisti isolati”.

Come accorgersi se il proprio figlio adole-
scente è a rischio?

“Un genitore dovrebbe essere attento al 
proprio figlio, non solo interessandosi del-
la scuola o delle amicizie che frequenta, ma 
ascoltandolo e condividendo con lui l’espe-
rienza della crescita. Fare questo significa 
perdere tempo con i propri ragazzi, stando 
loro vicini dal punto di vista emotivo, offren-
do loro uno spazio interno in cui possano ri-
fugiarsi nei momenti di bisogno. Protezione 
e, al tempo stesso, regole e controllo. Con 
questo tipo di relazione sarà più semplice in-
dividuare disagi, sbalzi improvvisi dell’umore, 
cambiamento degli interessi e degli amici abi-
tuali, attrazione per l’occulto e per i contenuti 
violenti: tutti segnali da non sottovalutare”.

È possibile uscirne?

“Uscire da una setta satanica è un percor-
so estremamente difficile e doloroso, ma 
possibile attraverso una specifica strategia 
terapeutica (Exit strategy therapy), praticata 
da precise figure di psicoterapeuti che cono-
scono la filosofia satanista, le caratteristiche 
delle sette, i meccanismi di condizionamento 
psichico e le difficoltà che incontra un adepto 
sia nel lasciare la setta, che nel liberarsi in-
teriormente dalla manipolazione subita. So-
prattutto con i più giovani, la collaborazione 
della famiglia costituisce una risorsa fonda-
mentale”.

Giovanna Pasqualin Traversa

Un grido d’aiuto �Adolescenti sempre più a rischio

�Satanismo: uscirne è possibile 

L’ambiguo personaggio di Marylin Manson 
che ha fatto del satanismo 

la carta vincente del suo successo

Dal 16 al 21 aprile scorso alla Citta-
della dell’Oasi di Troina si è svolta 

la “Settimana di riequilibrio psicofisico e 
spirituale del presbitero” organizzata dal 
Centro regionale di formazione perma-
nente del Clero “Madre del Buon Pastore”. 

A questo “Corso Particolare” hanno 
partecipato circa 25 sacerdoti siciliani. Il 
programma è stato pensato in relazione 
alle diverse dimensioni che compongono 
la personalità presbiterale, delle quali par-
la l’esortazione apostolica post-sinodale 
Pastores dabo vobis di Giovanni Paolo II: 
spirituale, umana, culturale, ecclesiale. 
Una iniziativa innovativa a livello euro-
peo che non sembra sia stata compresa 
nel suo giusto senso, visto che il GR1 vi 
ha dedicato un servizio piuttosto ironico. 
Abbiamo posto al Responsabile Regiona-
le del Centro, Don Rino La Delfa qualche 
domanda:

Da dove nasce l’idea di organizzare 
una settimana di riequilibrio psicofi-
sico e spirituale per i presbiteri?

La settimana di formazione alla salute 
risponde a una delle istanze fondamen-
tali provenute dalla Commissione regio-
nale  per quei sacerdoti, che si pongono 
alla ricerca di forme di integrazione delle 
dimensioni personali e ministeriali. Sot-
tolineo subito che non si è trattato di  un 
programma preparato per “preti stressati”. 
L’idea del programma nasce dall’esigenza 
di garantire al clero l’opportunità di ri-

cercare forme adeguate e sicure di inte-
grazione della propria dimensione umana 
con quella ministeriale. Si tratta senza 
dubbi di un programma pionieristico in 
un certo senso, giacché mette a tema un 
argomento del quale finora non si e’ molto 
discusso: la responsabilità della comunità 
nei confronti dei propri operatori pasto-
rali. Il Centro non si interessa di offri-
re solo un aggiornamento o occasioni di 
svago ma  contribuisce alla crescita totale 
dell’uomo e del ministro insieme. 

La settimana è un concentrato di eser-
cizi, sono necessari tutti per ritrovare 
l’equilibrio?

È necessario un percorso personalizzato 
che  permetta ai partecipanti di avvalersi 
in maniera del tutto razionale e ordinata 
delle diverse opportunità. 

La sua domanda impropriamente associa 
l’equilibrio al compimento degli esercizi 
in questione. L’equilibrio rimane sempre 
un fatto profondamente personale e rela-
zionale. 
Un eser-
cizio al 
m a s s i -
mo può 
s t i m o -
lare la 
p e r s o -

na, il suo spirito, mente, cuore, volontà, 
corpo, e ridare alla persona il giusto senso 
delle proprie responsabilità verso se me-
desima e gli altri. Un esercizio di qualsiasi 
genere potrebbe risultare vano o addirit-
tura controproducente se promettesse di 
essere la soluzione dei problemi.

Nel programma una forte impalcatura 
spirituale garantisce l’occasione di con-
temperare insieme tutte le dimensioni 
della personalità presbiterale, non ultima 
quella relazio*nale. 

Per i medici, infermieri, insegnanti, 
assistenti sociali, psicologi… si parla 
di “burnout”, si può dire che anche i 
sacerdoti ne sono vittime?

Si può dire che anche i preti ne siano 
vittime, ma in due sensi totalmente diver-
si: anche un prete, poiché e’ una persona, 
può rimanere vittima della propria inca-
pacità di prendersi cura di se e di rendersi 
conto dei propri personali limiti fisici. È 
n e c e s -
s a r i o 
q u i n d i 
da par-
te dello 
s t e s s o 
s a c e r -
dote un 
s a n o 
realismo da questo punto di vista che 
servirebbe a migliorare  la sua  qualità di 
vita e quella delle stesse comunità che egli 
presiede, e di conseguenza i suoi risulta-
ti. L’altro senso riguarda la spiritualità: 
quando una spiritualità e’ viva e robusta, 
anche un letto di morte può diventare un 
pulpito fragorosamente eloquente, come 
nel caso della testimonianza della soffe-
renza silente donataci da Giovanni Paolo 
II. 

Salvina Farinato

Sala riunioni

Piscina di 
riabilitazione 
psicomotoria

Auditorium

Veduta del 
Distretto Sanitario

Uno studio di OasiTV

TROINA �Venticinque preti si ritrovano insieme per una settimana di relax presso l’Oasi Maria Santissima

Giusto rilassamento dopo le fatiche pasquali
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Giovani aggressivi e 
famiglie allo sbando

Il pianeta “Giovani” in modo diverso è punto 
di riferimento dominante in tutte le riflessio-

ni antropologiche sulla crisi dell’uomo di oggi e 
sul nichilismo che caratterizza il pensiero e la 
realtà del nostro mondo contemporaneo.

È diventato un caso nazionale il fatto di Mar-
co studente del secondo anno dell’istituto supe-

riore di Torino che si è tolto la vita buttandosi dal balcone del quarto 
piano di un palazzo. L’adolescente non aveva problemi per i risultati 
nello studio, anzi era uno dei primi della classe. La causa scatenante è 
stata l’emarginazione da parte del branco, in cui si contestualizzava la 
sua vita e le continue forme di aggressività. 

L’aggressività è presente nel mondo giovanile ed i giovani sono in 
spaventose difficoltà. Lo sbandamento dei giovani è una lagna conti-
nuata cui facilmente si fa riferimento. La leadership nei gruppi spon-
tanei di solito viene egemonizzata dal più arrogante ed aggressivo. Il 
suicido è la forma estrema di degrado a cui possa arrivare un giovane; 
ma nella realtà giovanile è dominante una forma di evasione che avvie-
ne con alcool e droga.

 “Il problema dei giovani - afferma il professor Salvatore Mastrosi-
mone - presidente dell’Uciim di Pietraperzia coinvolge anche le fami-
glie, che a volte non sono nelle condizioni di rimuovere la situazione 
di disaggio in cui i giovani vivono. La nostra associazione ha creato un 
progetto chiamato “Rudens”, termine mutuato dalla lingua greca, che 
significa gomena, corda. Questa è resistente perché vi è un intreccio 
di filamenti che uniti in sintesi danno forza e resistenza. Per agire sul 
mondo giovanile è necessaria una convergenza di forze a comincia-
re dalla famiglia, alla scuola, alla chiesa e alle varie realtà di supporto 
che si occupano di giovani. Abbiamo trovato convergenza in questo 
progetto in un incontro con tutte le realtà che operano nella comunità 
locale ed abbiamo riscontrato disponibilità ad una forma di collabora-
zione sinergica”.

E’ stata un’esperienza positiva il raduno diocesano dei giovani che 
si è tenuto il 22 nell’aprile scorso nel Palazzetto dello Sport di Piazza 
Armerina. Grazie al nostro vescovo Michele Pennisi ed alla consul-
ta diocesana dei giovani, quest’anno si sono trovati al raduno tutte le 
realtà della pastorale diocesana e certamente un punto forte è venuto 
dai gruppi della pastorale familiare diocesana. La via maestra è stata 
individuata: integrazione di tutte forze operative impegnate nella pa-
storale. 

Il nostro vescovo nella sua visita pastorale fatta nei dodici comune 
della diocesi ha allargato gli orizzonti invitando tutti a fare sintesi nella 
“Pastorale Integrata”, aforisma pensato e coniugato dal Card. Camillo 
Ruini, quanto era presidente della Conferenza Episcopale Italiana.

Siamo pieni di gioia pensando al “Family Day” di sabato prossimo a 
Roma per manifestare e testimoniare il valore della famiglia a fonda-
mento della società. La mobilitazione generale di tutte le diocesi con 
le relative conferenza episcopali regionali  è certamente un impegno 
a dare una sterzata positiva in difesa della famiglia, assediata da forme 
di laicismo becero.

di don Pino CaràDal mio punto di vista

RICORDO DEL CARDINALE
RAMPOLLA DEL TINDARO 

IN UN VOLUME 
DI CALOGERO CERAMI

 

Sotto il patrocinio del 
Centro “Mons. Travia” 

e della Facoltà Teologica 
di Sicilia, è stato presen-
tato lo scorso marzo nella 
Chiesa di S. Maria di Odi-
gitria, sede dell’Arcincon-
fraternita dei Siciliani in 
Roma, l’interessante volu-
me “La figura e l’opera del 
cardinale Mariano Rampolla del Tindaro” 
(Salvatore Sciascia Editore) a cura di Calo-
gero Cerami, con un importante contribu-
to di Ida Rampolla del Tindaro, nipote del 
famoso cardinale.
Grazie a questo volume viene quindi ri-
scoperta la forte e poliedrica personali-
tà del cardinale che “non fu papa” per il 
veto posto il 2 agosto 1903 dall’imperato-
re d’Austria Francesco Giuseppe. Fu il car-
dinale Puzyna, vescovo di Cracovia, che 
durante il Conclave espresse il suo atto 
censorio nei riguardi del porporato sici-
liano. Da quel conclave sarebbe poi usci-
to papa mons. Della Chiesa, con il nome 
di Benedetto XV che, ironia della sorte, 
era stato uno dei migliori allievi del card. 
Rampolla, e avrebbe sempre tenuto nelle 
stanze vaticane un ritratto del suo presti-
gioso maestro.
Il Rampolla, era nato a Polizzi Generosa 
(Palermo), il 17 agosto 1843. Nel 1870 era 
stato ammesso alla Segreteria di Stato 
come addetto agli Affari Ecclesiastici. Nel 
1875 fu Nunzio Apostolico a Madrid, e 
poi, nel 1887 Leone XIII, dopo averlo crea-
to cardinale, lo volle alla Segreteria di Sta-
to; incarico che ricoprì per 28 anni, sino 
appunto, al Conclave del 1903.

Non amato dagli austriaci, ma 
neppure ben visto dai piemon-
tesi, verso cui  non mostrò mai 
particolari simpatie, il card. 
Rampolla fu un uomo impor-
tante per la diplomazia della 
Chiesa e seppe interpretare in 
maniera pragmatica il mutare 
dei tempi, in un periodo sto-
rico pieno di innovazioni, sco-
perte scientifiche, accadimenti 
sociali e politici di importanza 
capitale per il futuro del mon-
do. Egli fu spesso descritto 
come un uomo freddo  ed am-
bizioso. Lo accusarono di ama-

re il fasto oltre ogni misura, ma in realtà 
Rampolla vedeva nella liturgia e nel canto 
gregoriano i segni della maestosità della 
Chiesa. Invece, nel privato, egli visse nel-
la palazzina di Santa Marta  in austerità e 
in povertà francescana. Ma egli fu anche 
uomo di raffinata sensibilità e vasta cul-
tura. Eccelso scrittore con grosse capacità 
di storico, un giorno ebbe in regalo da 
Leone XIII  una penna d’oro tempestata 
da brillanti. Nel donargliela il papa si rac-
comandò dicendo al suo segretario che 
con quella penna adatta appunto ad uno 
storico egli avrebbe dovuto sempre scrive-
re la verità. Regola, alla quale il Rampolla 
si attenne sempre con rigore. 
Il libro di Calogero Cerami ha quindi il 
merito di restituirci la figura del Rampolla 
in tutta la sua complessità, sebbene, come 
ha ben precisato il prof. Andrea Riccardi 
dell’Università “La Sapienza di Roma”, nel 
presentare il volume, egli abbia detto che 
occorreranno studi più approfonditi per 
mettere completamente in luce l’opera 
del cardinale, e che bisognerebbe quindi 
attingere anche all’epistolario del Ram-
polla.

Gianni Virgadaula

“La sacralità del pane” è il titolo di una 
mostra fotografica di Carmelo Ferre-

ra, inaugurata nei locali del ristorante “Au-
rora” di Gela che resterà aperta fino a tutto 
maggio. Carmelo Ferrera è nativo di Niscemi, 
ma da un quarantennio è residente a Gela 
dove ha lavorato presso un ente petrolifero. 
In questa mostra sono presenti immagini di 
cene del Patriarca S. Giuseppe, ed in partico-
lare di varie forme di pane, riprese nei comu-
ni di Gela, Niscemi e Santa Croce Camerina. 
Immagini molto belle di pane con la ciciule-
na (sesamo) e con i semi della cucuzzedda i 
sonnu (papavero – oppio) che venivano uti-
lizzate dalle mamme come tisana, per ad-
dormentare i bambini. Pani simili a sculture 
che la fantasia popolare realizza tutt’ora per 
adornare ed arricchire le cene e per onorare 
San Giuseppe. Così sono presenti pani a for-
ma circolare (cucciddatu), di bastone, di gal-
lo, rotonde (ngiuminata), a forma di cuore o 
segni zodiacali, adornate con il simbolo della 

croce o altri simboli cristia-
ni della tradizione popolare. 
Una tradizione questa che ci 
riporta alla notte dei tempi e 
che si è sviluppata nelle no-
stre terre con l’avvento della 
civiltà cristiana.

Queste cene ci riportano 
indietro nel tempo, in una 
Sicilia misteriosa e leggenda-
ria dominata da dei, dove si 
celebravano i fasti ed i miste-
ri in onore a Dioniso e quelli 
eleusini dedicati a Demetra e 
alla figlia Kore. Queste feste 
antiche, quasi sempre feste 
agropastorali e della pro-
creazione, avevano anche 

contenuti altamente spirituali che miravano 
alla salvezza dell’anima e a una continuazio-
ne della vita nell’aldilà. Queste feste, soprat-
tutto nel loro svolgimento (offerte, sacrificio, 
banchetto, processione al tempio), rivivono 
nelle nostre attuali tradizioni popolari che, 
ancora oggi, acquistano grande significato e 
meravigliano i visitatori perché in ogni cena 
è presente ogni “ben di Dio”, che ci ricorda-
no i “mylloi” presenti nei misteri eleusini o 
oltri simboli dei miti orfici dell’antica Grecia. 
San Giuseppe in molte parti della Sicilia è il 
patrono delle “schette”, cioè delle ragazze da 
marito. C’è qui un’affinità con le vergini dee 
dell’antica Gela che voleva Kore, Artemide 
ed Atena protettrici delle vergini, perché an-
ch’esse vergini. E come Demetra, San Giusep-
pe è il protettore degli indigenti e di quanti 
sperano nella sua opera benefica, il santo – 
come dice il Pitrè – a cui si rivolgono i devoti 
di ogni ceto e condizione.

Emanuele Zuppardo

Pubblichiamo la poesia vincitrice della sezio-
ne Poesia Religiosa della settima edizione del 

Concorso nazionale di Poesia “La Gorgone d’Oro”, 
promossa dal Centro di Cultura e Spiritualità Cri-
stiana “Salvatore Zuppardo”. La premiazione si è 
svolta sabato 5 maggio scorso presso la Biblioteca 
Comunale di Gela. Per l’occasione il poeta e critico 
letterario Vincenzo Saletta ha presentato l’antologia 
poetica “Epifania di sogni”, pubblicata dalla Betania 
Editrice di Gela.

Il vincitore è Giovanni Caso di Roccapiemonte 
(SA), laureato in Giurisprudenza presso l’Universi-
tà di Salerno. Ha svolto la professione di Ufficiale 
dell’Esercito ed è stato insignito dell’onorificenza 
di Cavaliere dell’Ordine al merito della Repubblica 
Italiana. Ha vinto numerosi premi letterari e pub-
blicato diverse opere di poesia e narrativa. Nel 2002 
e nel 2003 si è classificato al secondo posto per la 
sezione Poesia a tema libero del concorso “La Gor-
gone d’Oro” di Gela. Dirige la rivista di arte, lette-
ratura e didattica enigmistica “Il Labirinto”.

L’attesa dell’incontro
di Giovanni Caso

Sono anch’io alle soglie del silenzio,
spora di luci, di tremanti istanti
legati con fibbie di luna. Aspetto
il grido d’un prodigio, l’infinito
racchiuso nella mano che si tende.

Vivo nella parola che rimane
avviluppata al suo mistero, cerco
la sillaba d’un tempo che rinnovi
echi di passi, transito di voci.
E mi sfamano i grani d’un rosario
di pane.

Come è santo questo giorno
in cui svanisce ogni ombra di dolore,
come è sacra l’attesa dell’incontro.
Di fuga in fuga, il passo è dietro il vento
che ha fianchi dolci ed occhi di stupore.

Ha briciole di versi il mio cammino
e quel tumulto che di notte irrompe
Nel buio della stanza. Ma lasciate
che m’addormenti all’acqua dei miei campi:
si leveranno intorno i grilli e i meli,
sarò come un sussurro incontro a Dio.

Gela � Conclusa la manifestazione nazionale

La poesia vincitrice del VII Concorso di Poesia religiosa 
“La Gorgone d’Oro”

Mostra fotografica 
sul pane di San Giuseppe a Gela
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Precisazione

In merito alle espressioni riportate nell’articolo 
sul Meeting alla pagina 3 del numero precedente 
Don Giuseppe Fausciana interviene sul ruolo e 
l’importanza delle consulte cittadine nella pasto-
rale giovanile. Precisa meglio il suo pensiero af-
fermando: “Il meeting è un momento di verifica 
del lavoro quotidiano delle consulte di pastorale 
giovanile della nostra diocesi. Queste costituisco-
no il luogo concreto di azione e servizio a favore 
dei ragazzi della chiesa locale. Sono perciò uno 
strumento indispensabile della pastorale giovani-
le. Il meeting annuale non vuole essere perciò un 
semplice raduno festa, ma un incontro tra giovani 
delle realtà ecclesiali che credono e riflettono sulle 
urgenze del territorio. In concreto – conclude don 
Fausciana - per una fede adulta e pensata. Qui sta 
la sfida della nostra chiesa diocesana”.



Settegiorni dagli Erei al Golfo

� Appuntamenti e Sport Domenica 6 maggio 2007

Appuntamenti & Spettacoli

appunto
E’ disponibile sul sito della diocesi 

www.diocesiarmerina.it 
sezione Ufficio Catechistico, la modulistica 
per le domande per l’insegnamento della 
Religione Cattolica. Le domande debbono 

pervenire entro il 14 giugno 2007. 
Sono interessati gli insegnanti a tempo 
indeterminato, determinato e supplenti.

Panorama 
                   Sportivo

Settegiorni dagli Erei al Golfo

Ecclesiale
Pietraperzia
Chiesa della Cateva
dall1 al 31 maggio 
Mese al SS. Crocifisso
ore 16,00-21,00 Pellegrinaggi privati
ore 20,15 Adorazione e Vespri

Enna
Aula Magna Università Kore
11 maggio ore 18,00 
Mons. Giovanni Ambrosio Assistente dell’Uni-
versità Cattolica di Milano, parla sul tema: 
Tra Scienza e Sapienza. L’università, i saperi 
e la cultura”. Organizza il Centro per la For-
mazione Permanente della Diocesi

Sala Cerere
10 Maggio ore 17,30
Don Antonio Mazzi, Presidente di Exodus 
terrà una conferenza su “Le emergenze edu-
cative” oraganizzata dall’UCIIM

S. Cono (CT)
Chiesa Madre
12 Maggio ore 19,00
S. Messa e a seguire processione del Simula-
cro di San Cono per le vie della città e rit.

Teatro
Caltanissetta
Teatro stabile nisseno
13 Maggio ore 18 
Spettacolo teatrale “La patente & Pericolo-
samente” a cura del teatro stabile nisseno  

inserito nella VII edizione della rassegna tea-
trale “domenica pomeriggio a teatro” 
Per informazioni:
tel 0934 547599 - 547034 

Mostre e Fiere
Piazza Armerina
Palazzo di Città
Via Cavour 2 - 338.6309278
fino al 31 dicembre:
Mostra su “Iblatasah Placea Piazza. L’inse-
diamento medievale: nuovi e vecchi scavi”.
Orari e giorni di visita: mar.- ven. e sab. ore 
9,00 - 12,30; mer. ore 9,30 - 12,30 e 15,30 - 
18,00; gio. 15,30 - 18,00; dom. chiuso

Da tre anni a questa parte, un 
gruppo di giovani si è impe-

gnato per far diventare uno sport, 
come quello delle moto fuoristra-
da, una manifestazione non solo 
sportiva e non competitiva ma an-
che turistica e gastronomica. Un 
accostamento che sembra essere 
riuscito benissimo e a parlare sono i 
numeri. Al terzo “Off road estreme”, 
anno 2007, organizzato dai giovani 
dell’Asd “Enduro Aidone”, patroci-
nato dal Comune di Aidone, infatti 
ben 226 partecipanti si sono iscritti. 

Nonostante tale sport sia consi-
derato di tipo estremo, è molto se-
guito da tanti temerari che hanno 
la possibilità di effettuare percorsi 
in mezzo alla natura alla scoperta 
di luoghi assolutamente affascinan-
ti. Anche quest’anno, partecipanti 
di tutte le età, tra questi anche un 
endurista di 61 anni, che, alla faccia 
dell’età, ha dato testa a tanti colle-
ghi più giovani, sono giunti da ogni 
parte della Sicilia per divertirsi. Il 
percorso prevedeva diversi tratti 
proprio off limite, con la conclu-
sione nella rinomata “salita del ra-

soio”, nella zona del Castello dei 
Gresti. Tale percorso è chiamato 
così perché è sottile come la lama 
di un rasoio e molto in penden-
za. Tanto sport e divertimento, 
accompagnato, a metà mattina, 
anche da prelibate degustazioni 
di ricotta fresca, lardo di cinghia-
le, salsiccia secca e formaggi vari, 
tutti prodotti tipici aidonesi, in 
una masseria del luogo, per poi 
finire col pranzo in un ristorante 
nei pressi dell’area archeologica. 

Durante la gara anche un in-
fortunio, per fortuna l’unico in 
tutta la giornata, che ha visto 
coinvolto un ragazzo catane-
se, il quale, passato il peggio, ha 
detto:“Poteva andare peggio, vi-
sta la gravità della caduta, se pro-
prio devo dirvi la verità mi sono 
divertito lo stesso.” Un’avventura, 
quella dell’Off Road extreme del-
l’associazione aidonese, coadiu-
vata, per l’occasione, dall’Avads 
e da “Demètra” - protezione civile, 
ma anche da tanti commercianti e 
cittadini, iniziata tre anni fa senza 
grandi pretese, ma, visti i risultati, 

è diventata appuntamento da non 
perdere, quasi una festa paesana. 

Angela Rita Palermo

AIDONE �Una manifestazione turistica di successo giunta già alla terza edizione �

Sport, natura e avventura per gli appassionati 

È stata una bella dome-
nica per lo sport gele-

se. Il Gela calcio, andando 
a vincere a Vasto, è entrato 
in zona play-off. L’Heraclea 
Gela ha vinto il campionato 
di serie B2 di pallavolo. 

Il cammino del Gela 
nelle ultime 4 
giornate è stato 
fantastico. Ha 
ottenuto 4 vit-
torie, realizzato 
cinque reti. Solo 
qualche setti-
mana fa si par-
lava di accon-
tentarsi di una 
salvezza tran-
quilla. Le cose 
sono cambiate. 
La squadra di 
Sanderra vola, e 
con essa, i sogni 
dei tifosi gelesi, 
che sperano in 
un rapido ritor-
no in C1. Man-
cano due gior-
nate alla fine del 
campionato. Il 
Gela occupa la 
quinta posizio-
ne in classifica. 

Ad un punto c’è il quarto 
posto. Le inseguitrici sono 
a due punti. Domenica, il 
Gela ospiterà al Presti il Ce-
lano. Una formazione che si 
deve salvare e vuole evitare 
i play-out, ma la squadra 
bianco-azzurra non può 
fare sconti a nessuno. Sarà 
assente Ikè. Il nigeriano è 

stato protagonista della tra-
sferta abruzzese. Ha realiz-
zato il gol della vittoria, con 
un tiro da fuori area di rara 
bellezza. Ma è stato espulso 
per doppia ammonizione è 
costretto la squadra, a gio-
care l’ultima mezz’ora in 
dieci. Un altro protagonista 
è stato il portiere Recchi. 
Baluardo insormontabile 
per gli attaccanti avversari. 
Diventa importante per il 
Gela l’ultima partita che si 
giocherà a Sorrento. 

Nella serie B2 di pallavolo 
l’Heraclea Gela è stata pro-
mossa, con un turno di anti-
cipo, in serie B1. Un grosso 
successo per tutto lo sport 
gelese. Mai una formazio-
ne della città del Golfo era 
arrivata a tanto. La squadra 
del presidente Invicibile ha 
fatto un campionato esem-
plare. L’allenatore Rigano 
ha creato una squadra dove 
tutti erano pronti a dar-
si una mano. Un gruppo 
unito in campo e fuori. Un 
plauso in particolare all’ar-
gentino Montaluri che con 
la sua umiltà e la sua alta 
professionalità, è stato un 
esempio per tutti. L’ultima 
vittoria è stata conseguita 
con un secco 3-0 contro il 
Cosenza. Al pala Itis circa 
cinquecento spettatori. Un 
entusiasmo mai visto a Gela 
per la pallavolo. 

Totò Sauna  

Gela �Vittoria nel campionato di B2

L’Heraclea in serie B1

Il Presidente della Provincia di 
Enna, Cataldo Salerno, in me-

rito all’ Autodromo di Pergusa ha 
emesso un comunicato stampa in 
cui risponde alle critiche circa il 
ritardo della elezione del Consiglio 
di amministrazione dell’Autodro-
mo di Pergusa. Salerno dichiara di 
avere provveduto a convocare ulte-
riormente l’Assemblea dei soci per 
lunedì 7 maggio, con l’auspicio che 

in quella sede si possa giungere ad 
una soluzione dopo diversi tentati-
vi andati a vuoto.

Come è noto, l’Autodromo, che 
attraversa una fase di crisi infra-
strutturale e sportiva, si regge sul 
sostegno della Provincia, del Co-
mune di Enna, della Camera di 
Commercio e dell’Automobil Club. 

“In ragione di queste esigenze, 
penso che la soluzione immediata 

più saggia – dichiara il Presidente 
- sia quella di prorogare, attraverso 
una rielezione a tempo, il Presiden-
te e il Consiglio di amministrazione 
uscente, ai quali affidare tre compiti 
urgenti:

1. avviare subito i lavori di ri-
strutturazione dell’impianto, se-
condo le indicazioni delle autorità 
sportive internazionali;

2. elaborare un nuovo Statuto che 

risponda pienamente alle finalità di 
pubblico interesse proprie dell’im-
pianto e contemporaneamente pre-
veda un ruolo significativo, anche 
attraverso strutture istituzionali 
aperte, con un particolare rapporto 
cooperativo con la Riserva naturale 
del Lago di Pergusa;

3. predisporre un piano di rilan-
cio dell’impianto, che contempli 
l’utilizzazione estensibile alle ma-

nifestazioni naturalistiche, agli in-
contri culturali, agli eventi musicali 
ed artistici in genere.

Tutto questo va fatto in pochi 
mesi. E’ mia opinione che possa 
farlo efficacemente e rapidamente 
proprio il Consiglio di amministra-
zione uscente, al quale va offerta la 
collaborazione di tutti gli enti coin-
volti, nessuno escluso”.

autodromo di pergusa �Dopo le lettere di protesta di cittadini e associazioni �

Salerno: il 7 maggio si vota per il nuovo CdA


